
                                AVVISI  
 
 

Domenica 7 dicembre – Associazione diritti dei malati: sul sagrato del 
Duomo si illustra una  iniziativa a favore dei bambini. 
Ore 10.30 S. Messa con l’ A.N.C. (Associazione Nazionale Carabinieri) 
Ore 16.30 Giubileo della CP Udine Sud nella chiesa della Purità -Battistero-
Cattedrale. 
Ore 19.00 S. Messa della domenica in Duomo (non della Vigilia dell’Immacolata) 
Nella chiesa di S. Pietro non ci sarà la Messa della vigilia della Solennità 
dell’Immacolata. 
Lunedì 8 dicembre 
Solennità dell ’Immacolata Concezione della B.V. Maria 
Ore 10.30 S. Messa e benedizione dei nuovi  Pueri cantores. Inaugurazione del 
Presepio della cattedrale. Sul sagrato: Bancarella con offerta di dolci per 
autofinanziamento delle attività dei Pueri Cantores. 
Ore 15.30 nella Basilica della Madonna delle Grazie: Giubileo dei catechisti – 
Processione fino in cattedrale.  
Ore 17.00 S. Messa in occasione del XXV anniversario di Ordinazione Episcopale 
dell’Arcivescovo emerito di Udine Mons. Andrea Bruno Mazzocato 

Non ci sarà la S. Messa delle ore 19.00 
Ore 18.30 Concerto dei Pueri cantores nella chiesa della Purità.  
Ore 20,30 nella chiesa di S. Pietro martire: Concerto musicale promosso dagli 
“Amici di don De Roja” a favore della Casa dell’ Immacolata di Udine. Canta il 
coro “Vôs di mont” diretto dal M° Marco Maiero. 
Giovedì 11 dicembre 
Ore 17.00 Erica Garbin: Nuove interpretazioni nel duomo di Udine 
Venerdì 12 dicembre 
Ore 19.00 Incontro nella sala della Purità per i genitori dei fanciulli che 
frequentano il catechismo nella nostra parrocchia. 
Sabato 13 dicembre 
Ore 19.00 S. Messa e accoglienza della Luce di Betlemme portata dagli scout 
cattolici d’Europa in cattedrale.  
Domenica 14 dicembre 
Ore 10.30 S. Messa con le famiglie. Al termine i fanciulli del catechismo 
appendono all’albero di Natale in piazza duomo i “dischetti” con gli auguri alla 
cittadinanza. S. Messa nella lingua dei segni per le persone sorde. 
Lunedì 15 dicembre: Inizia la Novena del S. Natale. 
Ore 19.00 in S. Maria di castello: canto del Missus a tre voci di Jacopo Tomadini. 
Canta la Cappella Musicale del Duomo. 
 

NB. Domenica prossimo: Cesta della carità 
Contatti: parroco@cattedraleudine.it  
Portale della parrocchia: www.cattedraleudine.it 

 

II DOMENICA DI AVVENTO (ANNO A) 
 

CONVERTITEVI: IL REGNO DEI CIELI È VICINO!  
(Dalla Lectio divina di d. Cristiano Cavedon) 

  
“In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della 
Giudea, dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!»” (Mt 
3,1-2). La sua missione è stata quella di preparare e spianare la via davanti 
al Messia, chiamando il  popolo d’Israele a pentirsi dei propri peccati e a 
correggere ogni iniquità. Con parole esigenti Giovanni Battista annunciava 
il giudizio imminente: “Ogni albero che non produce frutti buoni viene 
tagliato e gettato nel fuoco” (Mt 3,10). Metteva in guardia soprattutto 
dall’ipocrisia di chi    si sentiva al sicuro per il solo fatto di appartenere al 
popolo eletto: davanti a Dio – diceva – nessuno ha titoli da vantare, ma 
deve portare “frutti degni di conversione” (Mt 3,8). Mentre prosegue il 
cammino dell’Avvento, mentre ci prepariamo a celebrare il Natale di 
Cristo, risuona nelle nostre comunità questo richiamo di Giovanni Battista 
alla conversione. E’ un invito pressante ad aprire il cuore e ad accogliere il 
Figlio di Dio che viene in mezzo a noi per rendere manifesto il giudizio 
divino. Il Padre – scrive l’evangelista Giovanni – non giudica nessuno, ma 
ha affidato al Figlio il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo (cfr. 
Gv 5,22.27). Ed è oggi, nel presente, che si gioca il nostro destino futuro; è 
con il concreto comportamento che teniamo in questa vita che decidiamo 
della nostra sorte eterna. Al tramonto dei nostri giorni sulla terra, al 
momento della morte, saremo valutati in base alla nostra somiglianza o 
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meno con il Bambino che sta per nascere nella povera grotta di Betlemme, 
poiché è Lui il criterio di misura che Dio ha dato all’umanità. Il Padre 
celeste, che nella nascita del suo Unigenito Figlio ci ha manifestato il suo 
amore misericordioso, ci chiama a seguirne le orme facendo, come Lui, 
delle nostre esistenze un dono di amore. E i frutti dell’amore sono quei 
“degni frutti di conversione” a cui fa riferimento san Giovanni Battista, 
mentre con parole 
sferzanti si rivolge 
ai farisei e ai sad-
ducei accorsi, tra 
la folla, al suo bat-
tesimo. Mediante 
il Vangelo, 
Giovanni Battista 
continua a parlare 
attraverso i secoli,   

ad ogni generazione. Le sue chiare e dure parole risultano quanto mai 
salutari per noi, uomini e le donne del nostro tempo, in cui anche il modo 
di vivere e percepire il Natale risente purtroppo, assai spesso, di una 
mentalità materialistica. La “voce” del grande profeta ci chiede di 
preparare la via al Signore che viene, nei deserti di oggi, deserti esteriori 
ed interiori, assetati dell’acqua viva che è Cristo. Ci guidi la Vergine Maria 
ad una vera conversione del cuore, perché possiamo compiere le scelte 
necessarie per sintonizzare le nostre mentalità con il Vangelo.  
                                                 (Benedetto XVI, Angelus, 9 dicembre 2007) 

 
La CARITÀ NON SI DICE, SI FA 

 
Impegno quotidiano del cristiano, abbraccio concreto della comunità, 

testimonianza viva di Cristo. 
La carità accompagna la storia dell’uomo da sempre, ma per il cristiano 
non è semplicemente un valore umano o un gesto generoso: è una 
vocazione, un compito che nasce dall’incontro con Gesù e si realizza nel 
servizio ai fratelli. Il cuore della carità cristiana non sta nel “parlarne”, ma 
nel viverla, senza calcoli, senza attese, senza ricompense.  
Gesù lo ha insegnato con la sua vita: non si è limitato ad annunciare il 
bene, lo ha compiuto, chinandosi su ogni ferita dell’umanità. Oggi viviamo 
in un mondo pieno di possibilità di connessione, ma spesso povero di 

relazioni vere. Accanto ai progressi e alle comodità, esistono nuove 
povertà: famiglie in difficoltà, giovani disorientati, anziani soli, persone 
senza casa, volti invisibili che nessuno sembra notare.  
In questo contesto, la carità diventa ancora più urgente, perché non è solo 
una risposta al bisogno materiale, ma un modo per restituire dignità, per 
ricordare a chi soffre che non è solo, che è amato da Dio.  
La carità, per il cristiano di oggi, si traduce in scelte concrete: donare 
tempo prima che denaro, ascoltare prima che giudicare, condividere prima 
che accumulare.  
Molti lo fanno attraverso le opere organizzate della Chiesa: la Caritas, le 
collette, le mense solidali, l’aiuto ai più poveri e ai migranti. La parrocchia 
ha un ruolo speciale in questo impegno: non è un luogo da cui la carità 
parte occasionalmente, ma il grembo in cui essa nasce, si coordina, si 
moltiplica.  
Ogni volto raggiunto, ogni mano tesa, diventa un segno visibile dell’amore 
di Cristo che passa attraverso la comunità. Tuttavia, la carità non si limita 
ai grandi progetti: vive soprattutto nei piccoli gesti di ogni giorno.  
Un cristiano è testimone di carità quando perdona un’offesa, quando non 
volta lo sguardo davanti a chi è fragile, quando fa spazio all’altro anche se 
costa fatica, quando visita un malato o un anziano, quando dona con 
discrezione.  
È in queste azioni semplici e silenziose che risuona la parola del Vangelo: 
“Qualunque cosa avete fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me.” La carità non è assistenzialismo che umilia, ma amore 
che incontra.  
Non è pietà che guarda dall’alto, ma condivisione che cammina accanto. 
Non è un atto isolato, ma un impegno che si fa stile di vita, che tocca le 
mani e cambia i cuori. In questo senso, la carità diventa anche annuncio: 
non propaganda, ma testimonianza — perché chi ama davvero, mostra 
Cristo senza bisogno di spiegazioni.  
In conclusione, la carità oggi è un cantiere aperto, un impegno permanente 
del cristiano e della comunità. In un mondo che spesso corre senza vedere, 
la carità ci educa a fermarci, a guardare, a riconoscere Gesù nel fratello. E 
ci ricorda che l’amore vero non si misura da quello che si dice, ma da ciò 
che si fa. Quando la comunità cristiana vive la carità, non offre solo aiuto: 
rende presente Cristo nel mondo. 

Sebastiano Ribaudo 
    Referente Caritas Parrocchiale  
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meno con il Bambino che sta per nascere nella povera grotta di Betlemme, 
poiché è Lui il criterio di misura che Dio ha dato all’umanità. Il Padre 
celeste, che nella nascita del suo Unigenito Figlio ci ha manifestato il suo 
amore misericordioso, ci chiama a seguirne le orme facendo, come Lui, 
delle nostre esistenze un dono di amore. E i frutti dell’amore sono quei 
“degni frutti di conversione” a cui fa riferimento san Giovanni Battista, 
mentre con parole 
sferzanti si rivolge 
ai farisei e ai sad-
ducei accorsi, tra 
la folla, al suo bat-
tesimo. Mediante 
il Vangelo, 
Giovanni Battista 
continua a parlare 
attraverso i secoli,   

ad ogni generazione. Le sue chiare e dure parole risultano quanto mai 
salutari per noi, uomini e le donne del nostro tempo, in cui anche il modo 
di vivere e percepire il Natale risente purtroppo, assai spesso, di una 
mentalità materialistica. La “voce” del grande profeta ci chiede di 
preparare la via al Signore che viene, nei deserti di oggi, deserti esteriori 
ed interiori, assetati dell’acqua viva che è Cristo. Ci guidi la Vergine Maria 
ad una vera conversione del cuore, perché possiamo compiere le scelte 
necessarie per sintonizzare le nostre mentalità con il Vangelo.  
                                                 (Benedetto XVI, Angelus, 9 dicembre 2007) 

 
La CARITÀ NON SI DICE, SI FA 

 
Impegno quotidiano del cristiano, abbraccio concreto della comunità, 

testimonianza viva di Cristo. 
La carità accompagna la storia dell’uomo da sempre, ma per il cristiano 
non è semplicemente un valore umano o un gesto generoso: è una 
vocazione, un compito che nasce dall’incontro con Gesù e si realizza nel 
servizio ai fratelli. Il cuore della carità cristiana non sta nel “parlarne”, ma 
nel viverla, senza calcoli, senza attese, senza ricompense.  
Gesù lo ha insegnato con la sua vita: non si è limitato ad annunciare il 
bene, lo ha compiuto, chinandosi su ogni ferita dell’umanità. Oggi viviamo 
in un mondo pieno di possibilità di connessione, ma spesso povero di 

relazioni vere. Accanto ai progressi e alle comodità, esistono nuove 
povertà: famiglie in difficoltà, giovani disorientati, anziani soli, persone 
senza casa, volti invisibili che nessuno sembra notare.  
In questo contesto, la carità diventa ancora più urgente, perché non è solo 
una risposta al bisogno materiale, ma un modo per restituire dignità, per 
ricordare a chi soffre che non è solo, che è amato da Dio.  
La carità, per il cristiano di oggi, si traduce in scelte concrete: donare 
tempo prima che denaro, ascoltare prima che giudicare, condividere prima 
che accumulare.  
Molti lo fanno attraverso le opere organizzate della Chiesa: la Caritas, le 
collette, le mense solidali, l’aiuto ai più poveri e ai migranti. La parrocchia 
ha un ruolo speciale in questo impegno: non è un luogo da cui la carità 
parte occasionalmente, ma il grembo in cui essa nasce, si coordina, si 
moltiplica.  
Ogni volto raggiunto, ogni mano tesa, diventa un segno visibile dell’amore 
di Cristo che passa attraverso la comunità. Tuttavia, la carità non si limita 
ai grandi progetti: vive soprattutto nei piccoli gesti di ogni giorno.  
Un cristiano è testimone di carità quando perdona un’offesa, quando non 
volta lo sguardo davanti a chi è fragile, quando fa spazio all’altro anche se 
costa fatica, quando visita un malato o un anziano, quando dona con 
discrezione.  
È in queste azioni semplici e silenziose che risuona la parola del Vangelo: 
“Qualunque cosa avete fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me.” La carità non è assistenzialismo che umilia, ma amore 
che incontra.  
Non è pietà che guarda dall’alto, ma condivisione che cammina accanto. 
Non è un atto isolato, ma un impegno che si fa stile di vita, che tocca le 
mani e cambia i cuori. In questo senso, la carità diventa anche annuncio: 
non propaganda, ma testimonianza — perché chi ama davvero, mostra 
Cristo senza bisogno di spiegazioni.  
In conclusione, la carità oggi è un cantiere aperto, un impegno permanente 
del cristiano e della comunità. In un mondo che spesso corre senza vedere, 
la carità ci educa a fermarci, a guardare, a riconoscere Gesù nel fratello. E 
ci ricorda che l’amore vero non si misura da quello che si dice, ma da ciò 
che si fa. Quando la comunità cristiana vive la carità, non offre solo aiuto: 
rende presente Cristo nel mondo. 
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    Referente Caritas Parrocchiale  



                                AVVISI  
 
 

Domenica 7 dicembre – Associazione diritti dei malati: sul sagrato del 
Duomo si illustra una  iniziativa a favore dei bambini. 
Ore 10.30 S. Messa con l’ A.N.C. (Associazione Nazionale Carabinieri) 
Ore 16.30 Giubileo della CP Udine Sud nella chiesa della Purità -Battistero-
Cattedrale. 
Ore 19.00 S. Messa della domenica in Duomo (non della Vigilia dell’Immacolata) 
Nella chiesa di S. Pietro non ci sarà la Messa della vigilia della Solennità 
dell’Immacolata. 
Lunedì 8 dicembre 
Solennità dell ’Immacolata Concezione della B.V. Maria 
Ore 10.30 S. Messa e benedizione dei nuovi  Pueri cantores. Inaugurazione del 
Presepio della cattedrale. Sul sagrato: Bancarella con offerta di dolci per 
autofinanziamento delle attività dei Pueri Cantores. 
Ore 15.30 nella Basilica della Madonna delle Grazie: Giubileo dei catechisti – 
Processione fino in cattedrale.  
Ore 17.00 S. Messa in occasione del XXV anniversario di Ordinazione Episcopale 
dell’Arcivescovo emerito di Udine Mons. Andrea Bruno Mazzocato 

Non ci sarà la S. Messa delle ore 19.00 
Ore 18.30 Concerto dei Pueri cantores nella chiesa della Purità.  
Ore 20,30 nella chiesa di S. Pietro martire: Concerto musicale promosso dagli 
“Amici di don De Roja” a favore della Casa dell’ Immacolata di Udine. Canta il 
coro “Vôs di mont” diretto dal M° Marco Maiero. 
Giovedì 11 dicembre 
Ore 17.00 Erica Garbin: Nuove interpretazioni nel duomo di Udine 
Venerdì 12 dicembre 
Ore 19.00 Incontro nella sala della Purità per i genitori dei fanciulli che 
frequentano il catechismo nella nostra parrocchia. 
Sabato 13 dicembre 
Ore 19.00 S. Messa e accoglienza della Luce di Betlemme portata dagli scout 
cattolici d’Europa in cattedrale.  
Domenica 14 dicembre 
Ore 10.30 S. Messa con le famiglie. Al termine i fanciulli del catechismo 
appendono all’albero di Natale in piazza duomo i “dischetti” con gli auguri alla 
cittadinanza. S. Messa nella lingua dei segni per le persone sorde. 
Lunedì 15 dicembre: Inizia la Novena del S. Natale. 
Ore 19.00 in S. Maria di castello: canto del Missus a tre voci di Jacopo Tomadini. 
Canta la Cappella Musicale del Duomo. 
 

NB. Domenica prossimo: Cesta della carità 
Contatti: parroco@cattedraleudine.it  
Portale della parrocchia: www.cattedraleudine.it 

 

II DOMENICA DI AVVENTO (ANNO A) 
 

CONVERTITEVI: IL REGNO DEI CIELI È VICINO!  
(Dalla Lectio divina di d. Cristiano Cavedon) 

  
“In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della 
Giudea, dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!»” (Mt 
3,1-2). La sua missione è stata quella di preparare e spianare la via davanti 
al Messia, chiamando il  popolo d’Israele a pentirsi dei propri peccati e a 
correggere ogni iniquità. Con parole esigenti Giovanni Battista annunciava 
il giudizio imminente: “Ogni albero che non produce frutti buoni viene 
tagliato e gettato nel fuoco” (Mt 3,10). Metteva in guardia soprattutto 
dall’ipocrisia di chi    si sentiva al sicuro per il solo fatto di appartenere al 
popolo eletto: davanti a Dio – diceva – nessuno ha titoli da vantare, ma 
deve portare “frutti degni di conversione” (Mt 3,8). Mentre prosegue il 
cammino dell’Avvento, mentre ci prepariamo a celebrare il Natale di 
Cristo, risuona nelle nostre comunità questo richiamo di Giovanni Battista 
alla conversione. E’ un invito pressante ad aprire il cuore e ad accogliere il 
Figlio di Dio che viene in mezzo a noi per rendere manifesto il giudizio 
divino. Il Padre – scrive l’evangelista Giovanni – non giudica nessuno, ma 
ha affidato al Figlio il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo (cfr. 
Gv 5,22.27). Ed è oggi, nel presente, che si gioca il nostro destino futuro; è 
con il concreto comportamento che teniamo in questa vita che decidiamo 
della nostra sorte eterna. Al tramonto dei nostri giorni sulla terra, al 
momento della morte, saremo valutati in base alla nostra somiglianza o 

 

 Anno 21 n. 670               07 DIC 2025 



meno con il Bambino che sta per nascere nella povera grotta di Betlemme, 
poiché è Lui il criterio di misura che Dio ha dato all’umanità. Il Padre 
celeste, che nella nascita del suo Unigenito Figlio ci ha manifestato il suo 
amore misericordioso, ci chiama a seguirne le orme facendo, come Lui, 
delle nostre esistenze un dono di amore. E i frutti dell’amore sono quei 
“degni frutti di conversione” a cui fa riferimento san Giovanni Battista, 
mentre con parole 
sferzanti si rivolge 
ai farisei e ai sad-
ducei accorsi, tra 
la folla, al suo bat-
tesimo. Mediante 
il Vangelo, 
Giovanni Battista 
continua a parlare 
attraverso i secoli,   

ad ogni generazione. Le sue chiare e dure parole risultano quanto mai 
salutari per noi, uomini e le donne del nostro tempo, in cui anche il modo 
di vivere e percepire il Natale risente purtroppo, assai spesso, di una 
mentalità materialistica. La “voce” del grande profeta ci chiede di 
preparare la via al Signore che viene, nei deserti di oggi, deserti esteriori 
ed interiori, assetati dell’acqua viva che è Cristo. Ci guidi la Vergine Maria 
ad una vera conversione del cuore, perché possiamo compiere le scelte 
necessarie per sintonizzare le nostre mentalità con il Vangelo.  
                                                 (Benedetto XVI, Angelus, 9 dicembre 2007) 

 
La CARITÀ NON SI DICE, SI FA 

 
Impegno quotidiano del cristiano, abbraccio concreto della comunità, 

testimonianza viva di Cristo. 
La carità accompagna la storia dell’uomo da sempre, ma per il cristiano 
non è semplicemente un valore umano o un gesto generoso: è una 
vocazione, un compito che nasce dall’incontro con Gesù e si realizza nel 
servizio ai fratelli. Il cuore della carità cristiana non sta nel “parlarne”, ma 
nel viverla, senza calcoli, senza attese, senza ricompense.  
Gesù lo ha insegnato con la sua vita: non si è limitato ad annunciare il 
bene, lo ha compiuto, chinandosi su ogni ferita dell’umanità. Oggi viviamo 
in un mondo pieno di possibilità di connessione, ma spesso povero di 

relazioni vere. Accanto ai progressi e alle comodità, esistono nuove 
povertà: famiglie in difficoltà, giovani disorientati, anziani soli, persone 
senza casa, volti invisibili che nessuno sembra notare.  
In questo contesto, la carità diventa ancora più urgente, perché non è solo 
una risposta al bisogno materiale, ma un modo per restituire dignità, per 
ricordare a chi soffre che non è solo, che è amato da Dio.  
La carità, per il cristiano di oggi, si traduce in scelte concrete: donare 
tempo prima che denaro, ascoltare prima che giudicare, condividere prima 
che accumulare.  
Molti lo fanno attraverso le opere organizzate della Chiesa: la Caritas, le 
collette, le mense solidali, l’aiuto ai più poveri e ai migranti. La parrocchia 
ha un ruolo speciale in questo impegno: non è un luogo da cui la carità 
parte occasionalmente, ma il grembo in cui essa nasce, si coordina, si 
moltiplica.  
Ogni volto raggiunto, ogni mano tesa, diventa un segno visibile dell’amore 
di Cristo che passa attraverso la comunità. Tuttavia, la carità non si limita 
ai grandi progetti: vive soprattutto nei piccoli gesti di ogni giorno.  
Un cristiano è testimone di carità quando perdona un’offesa, quando non 
volta lo sguardo davanti a chi è fragile, quando fa spazio all’altro anche se 
costa fatica, quando visita un malato o un anziano, quando dona con 
discrezione.  
È in queste azioni semplici e silenziose che risuona la parola del Vangelo: 
“Qualunque cosa avete fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me.” La carità non è assistenzialismo che umilia, ma amore 
che incontra.  
Non è pietà che guarda dall’alto, ma condivisione che cammina accanto. 
Non è un atto isolato, ma un impegno che si fa stile di vita, che tocca le 
mani e cambia i cuori. In questo senso, la carità diventa anche annuncio: 
non propaganda, ma testimonianza — perché chi ama davvero, mostra 
Cristo senza bisogno di spiegazioni.  
In conclusione, la carità oggi è un cantiere aperto, un impegno permanente 
del cristiano e della comunità. In un mondo che spesso corre senza vedere, 
la carità ci educa a fermarci, a guardare, a riconoscere Gesù nel fratello. E 
ci ricorda che l’amore vero non si misura da quello che si dice, ma da ciò 
che si fa. Quando la comunità cristiana vive la carità, non offre solo aiuto: 
rende presente Cristo nel mondo. 
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